
LE MISURE  DELL’ARCHITETTURAvolume 8/n.15 - lugl io 2015

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON

http://disegnarecon.univaq. i t

Carlo Biagini
Ingegnere, Dottore di Ricerca, è ricer-
catore presso il Dipartimento di Archi-
tettura dell’Università di Firenze e in-
segna Disegno dell’Architettura presso 
la Scuola di Ingegneria dello stesso 
ateneo.
Svolge attività di ricerca nel campo  del 
rilievo dell’architettura, dei metodi di 
rappresentazione e del Building Infor-
mation Modeling.

Archite� ure per il “recitar cantando”: geometria e proge� o nel Teatro 
Petrarca di Arezzo

Dalla metà del XVIII secolo la passione crescen-
te per il “recitar cantando”, favorisce in Italia una 
straordinaria proliferazione di archite! ure per lo 
spe! acolo, che vengono realizzate nelle grandi 
ci! à, ma anche in mol"  centri minori. Lo stru-
mento fondamentale per il controllo del proge! o 
è rappresentato dalla Geometria, che si esplica 
nella sperimentazione di molteplici traccia"  per 
la determinazione del miglior schema icnografi co 
e ortografi co. I procedimen"  geometrici u" lizza-
"  dai proge$  s"  di teatri non sempre però sono 
esplici" . La comprensione di una specifi ca con-
fi gurazione geometrico-costru$  va può essere 
così raggiunta solo a! raverso il rilievo dell’archi-
te! ura nei modi e con le tecniche dell’indagine 
scien" fi ca, in un serrato confronto con le passate 
“culture” della misura e della rappresentazione. 
In questa o$  ca viene proposto uno studio del 
Teatro Petrarca di Arezzo, realizzato nel 1833 su 
proge! o dell’archite! o fi oren" no Vi! orio Bellini.

From the middle of the 18th century the growing 
passion for “recitar cantando” in Italy, fosters an 
extraordinary prolifera" on of architectures for 
opera, which are carried out in big ci" es but also 
in many smaller towns. 
The basic tool for the design control is Geomet-
ry, which is expressed in tes" ng of mul" ple rule 
tracks to determine the best icnografi c and ortho-
grafi c framework. But the geometrical procedu-
res used by theatres designers are not always ex-
plicit. The understanding of a specifi c geometric 
and construc" ve confi gura" on can be achieved 
only by the architectural survey in the methods 
and with the techniques of scien" fi c research, in 
a close comparison with the past “cultures” of 
the measurement and representa" on. 
In this line it is proposed a study of the Petrarca’s 
Theatre of Arezzo, built in 1833 on the design of 
the Floren" ne architect, Vi! orio Bellini.

Architecture for “Recitar Cantando”: Geometry and Design in Petrarca’s 
Theatre of Arezzo

parole chiave: teatro all’italiana, tracciato geometrico, 
Vi! orio Bellini, Arezzo.
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1. LA COSTRUZIONE DI UN NUOVO TEATRO AD 
AREZZO)

L’idea di costruire ad Arezzo un nuovo teatro, in sos! -
tuzione dell’ormai inadeguato teatro della Fenice po-
sto in uno stanzone all’interno delle Logge vasariane, 
è da ricondursi al 1828, quando un gruppo di notabili 
are! ni, cos! tui! si in Accademia, si fece promotore di 
un’inizia! va che consen! sse di portare anche nella 
loro ci" à lo spe" acolo più in voga al momento: l’opera 
lirica. I costru" ori, come solevano defi nirsi i fondatori 
dell’Accademia, interpellarono vari ingegneri ed archi-
te$   (tra cui il giovane Matas), richiedendo proposte e 
preven! vi. Dopo un’a" enta valutazione venne prescel-
to l’ingegnere archite" o fi oren! no Vi" orio Bellini, che 
aveva già lavorato con successo a Firenze alla ristrut-
turazione del teatro Alfi eri dell’Accademia dei Risolu! . 
Par! colarmente complessa fu la vicenda dell’acquisi-
zione di un’area urbana idonea all’impianto del nuovo 
teatro, che venne individuata in alcuni terreni or! vi de-
maniali, già appartenen!  al complesso monas! co della 
Badia (fi g. 1).
Dal punto di vista ! pologico, l’impianto del teatro è a 
ferro di cavallo, forma già sperimentata in molte altre 
ci" à e considerata la più idonea a garan! re al tempo 
stesso visibilità e acus! ca o$  male in ogni punto della 
sala degli spe" atori. Il teatro viene dotato di 4 ordini di 
palchi per un totale di 85 palchi compreso il palco re-
ale, assicurando con la platea pos!  per circa 600 spet-
tatori (fi gg. 2, 3). 
Il 5 febbraio 1830 iniziano i lavori e dopo solo 235 
giorni viene completata la copertura. Nel gennaio del 
1833 il provveditore del teatro, Giovanni Pigli, è inca-
ricato della stesura dell’Inventario Generale [1], dove 
riporta con estrema dovizia di par! colari la consisten-
za dell’immobile in tu" e le sue par! , compresi arredi 
e a" rezzature di vario genere. L’immagine del teatro, 
che da tale resoconto è possibile desumere, ci riporta 
all’hinc et nunc della costruzione, proprio nel momen-
to della sua più piena rispondenza ai cara" eri costrut-
! vi del proge" o originario. La realizzazione del nuovo 
teatro era costata circa 142.762 lire toscane. Il 21 aprile 
del 1833 si ! ene lo spe" acolo di apertura della prima 
stagione teatrale con la rappresentazione dell’opera 
Anna Bolena di Gaetano Donize$  .
Negli anni successivi si completano le stru" ure acces-
sorie del teatro con la realizzazione della sala da ballo 

su proge" o dell’Ing. Lorenzo Materassi (1835). Alla fi ne 
dell’800 si compiono le trasformazioni più signifi ca! ve 
del complesso archite" onico. Nel 1869 grazie all’aper-
tura di una importante arteria urbana di collegamento 
tra il nucleo storico e la nuova stazione ferroviaria, si 
creano le condizioni per migliorare l’accesso al teatro 
e dotarlo di nuovi servizi: nel 1892 so" o la direzione 
dell’Ing. Alessandro Marraghini si costruisce una nuova 
palazzina di ingresso prospiciente la strada pubblica di 
recente realizzazione, viene riorganizzato completa-
mente il sistema dei percorsi interno, mediante una 
nuova scala di collegamento del piano terra con il III 
e IV ordine, mentre accessi separa!  vengono stabili!  
per il I e II ordine; si realizzano infi ne nuovi camerini 
per gli a" ori. 

2. IL RILIEVO DEL TEATRO

Nel giugno del 2005 il teatro, dopo un’interro" a a$  vi-
tà dalla sua apertura, sospesa solo nel periodo più duro 
del secondo confl i" o mondiale, veniva chiuso a causa 
delle carenze funzionali e impian! s! che, che si erano 
manifestate negli anni e la necessità di un generale 
adeguamento alle sopraggiunte norma! ve in materia 
di sicurezza. Nel 2001 tu" avia in occasione di alcuni in-
terven!  locali di restauro si era deciso di procedere alla 
predisposizione di un proge" o complessivo che fosse 
in grado di riportare l’edifi cio non solo ai livelli presta-
zionali richies!  dalle norme in materia di edilizia per 
lo spe" acolo, ma potesse res! tuirgli un’immagine ar-
chite" onica degna dei suoi trascorsi o" ocenteschi [2].
Come fase preliminare e propedeu! ca alla program-
mazione degli interven! , fu predisposto un percorso 
di conoscenza, che passasse a" raverso l’accurato rilie-
vo dell’archite" ura, aff rontato nei modi e con le tec-
niche dell’indagine scien! fi ca. E’ stata così condo" a 
una complessa a$  vità di analisi di cara" ere metrico, 
storico-cri! co, archivis! co, bibliografi co, tecnico e tec-
nologico, che si è sviluppata con! nua! vamente anche 
durante i lavori di restauro, con lo svolgimento di spe-
cifi che a$  vità di rilevamento in corso d’opera, ad in-
tegrazione e validazione dei risulta!  precedentemente 
consegui! . A tal fi ne il riferimento essenziale so" o il 
profi lo metodologico è stato la Carta del Rilievo Archi-
te! onico di Roma (2000), nell’intendimento che rileva-
re un episodio archite! onico concorre effi  cacemente 

all’a! uazione del ripercorrimento cri# co del processo 
costru$  vo (e quindi proge! uale) seguito per la sua 
realizzazione, in modo da comprendere le ragioni del-
le scelte e le scelte stesse via via operate, tes# monia-
te materialmente dall’edifi cio [3]. I lavori di restauro, 
avvia!  nel marzo 2011, si sono conclusi nell’aprile del 
2015 (fi gg. 14, 16b). 
La confi gurazione del teatro al momento della chiusu-
ra, risultava sostanzialmente inalterata rispe" o all’ul! -
ma riorganizzazione tardo-o" ocentesca, tu" avia gli in-
terven!  di manutenzione, che si erano succedu!  negli 
anni, generalmente di natura locale ed episodica, non 
erano sta!  in grado di conservarne la qualità architet-
tonica. La sistema! ca sos! tuzioni dei materiali e delle 
componen!  edilizie storiche, in par! colare degli ele-
men!  di fi nitura (! nteggiature, infi ssi, pavimen! , ecc.) 
con altri di produzione “moderna”, aveva comportato 
infa$   una riduzione generalizzata del decoro del tea-
tro (fi g. 16a).
Le operazioni di rilevamento sono state aff rontate at-

Fig. 1. L’area scelta per la costruzione del teatro nei pressi del monastero di 
Badia e del convento di San Francesco. Individuazione nella pianta della città 
di Arezzo di D. Manzini, 1830. 



LE MISURE  DELL’ARCHITETTURAvolume 8/n.15 - lugl io 2015

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON

http://disegnarecon.univaq. i t

13.3BIAGINI

Architetture per i l  “recitar cantando”: geometria e progetto nel Teatro Petrarca di Arezzo

traverso un approccio integrato di vari metodi (dire! o, 
indire! o e fotogrammetrico). La complessità dell’ar-
" colazione planivolumetrica dell’edifi cio, con spazi di 
notevole estensione alterna"  ad ambien"  fortemente 
fraziona"  organizza"  su più livelli, la presenza di fac-
ciate e interni cara! erizza"  da modanature in rilievo 
e par" "  archite! onici, l’interesse per un’analisi di det-
taglio dei singoli elemen"  costru$  vi con par" colare 
riguardo al sistema stru! urale, hanno infa$   richiesto 
strumen"  di misura e tecniche di rilevamento specifi -
che e diff erenziate caso per caso, convergendo tu! avia 
verso l’obie$  vo generale di una conoscenza mul" di-
mensionale dell’opera archite! onica. Inoltre il diff eri-
mento nel tempo delle varie fasi opera" ve del rilievo, 
sviluppandosi in un non trascurabile arco temporale e 
in diff eren"  sta"  di consistenza dell’edifi cio, ha consen-
" to un con" nuo aggiornamento del dato metrico an-
che a! raverso l’impiego delle più avanzate tecnologie 
di acquisizione, che si sono rese disponibili.
Nella prima fase di rilievo, sviluppata per la predispo-

sizione del proge! o di restauro, è stata eff e! uata una 
campagna di misurazione topografi ca mediante total 
sta� on per l’inquadramento complessivo dell’edifi cio 
in ambito urbano e par" colarmente orientata ad indi-
viduare il posizionamento nello spazio del “muraglio-
ne” di spina a forma di ferro di cavallo, che rappresenta 
il principale elemento portante della stru! ura muraria 
del teatro. Sono state eff e! uate molteplici stazioni e 
ba! u"  numerosi pun"  in corrispondenza di nodi signi-
fi ca" vi. Tale rilievo topografi co è stato quindi collegato 
al rilievo dire! o eseguito in tu$   gli ambien"  interni 
dell’edifi cio mediante distanziometro laser e longime-
tri tradizionali, che ha previsto una concatenazione 
di trilaterazioni compensate successivamente per via 
grafi ca in fase di res" tuzione: complessivamente sono 
state eff e! uate oltre 8000 misure dire! e. E’ stata con-
do! a inoltre una livellazione ai vari piani dell’edifi cio. 
Il rilievo dire! o delle facciate si è potuto avvalere della 
presenza dei ponteggi esterni monta"  per i concomi-
tan"  lavori di manutenzione; a questo si è affi  ancata la 

fotogrammetria digitale, mediante tecniche di raddriz-
zamento metrico di immagini ad alta risoluzione (fi gg. 
4, 5, 6, 7, 8).
Alla fase di rilievo metrico è seguita una sistema" ca 
a$  vità di schedatura room by room della consistenza 
materica e tecnologica degli elemen"  di fron" era dei 
singoli vani (pavimen" , pare"  e soffi  $  ) con annotazio-
ni riguardan"  il loro stato di degrado (fi g. 9). In un aba-
co degli infi ssi cos" tuito da oltre 320 elemen" , sono 
state invece raccolte tu! e le informazioni rela" ve a di-
mensioni, " pi costru$  vi, fi niture, stato di conservazio-
ne, epoca di fa! ura. Indagini specifi che hanno riguar-
dato gli elemen"  stru! urali della copertura lignea per 
valutare le reali condizioni di ammaloramento delle 
capriate, ove manifesto era il degrado, e per verifi care 
lo stato di conservazione ed affi  dabilità sta" ca anche di 
tu$   gli altri elemen"  stru! urali.
La fase di rilievo durante il restauro si è sviluppata 
invece in affi  ancamento alla direzione dei lavori, con-
centrando le a$  vità in tu! e quelle situazioni, che era-

Fig. 2. “Icnografi a del Piano Terreno, del Primo Ordine di Palchi e Palco Scenico del Teatro Petrarca costruito in Arezzo l’Anno 1831 col Disegno e con la Direzione dell’architetto Vittorio Bellini”.
Fig. 3. “Spaccato trasversale della Platea del Nuovo Teatro d’Arezzo detto Petrarca”. 1833. Archivio dell’Accademia del Teatro Petrarca.
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no rimaste occulte nella fase preliminare e ovunque 
fosse stato necessario un ulteriore approfondimento 
prima di procedere alla realizzazione degli interven! . 
In prossimità dell’ul! mazione dei lavori e nell’o"  ca 
di acquisire un modello metrico as-built del teatro, è 
stato eff e$ uato un rilievo scanner-laser. La posizione 
dei pun!  di stazione dello strumento sono sta!  indivi-
dua! , considerando un percorso interno/esterno, che 
consen! sse di o$ enere una copertura di acquisizione 
pressoché completa dei principali ambien!  del teatro. 
In par! colare sono state eff e$ uate 20 scansioni, rial-
lineate successivamente mediante la poligonale chiu-
sa eseguita in parallelo alla scansione laser con total 
sta! on in riba$ uta su medesimi target, o$ enendo una 
data cloud di oltre 8 milioni di pun!  (fi g. 10).
Lo strumento u! lizzato è stato uno scanner-laser Leica 
ScanSta! on C10 a tempo di volo, con campo di presa 
“full dome”, ver! cale 270°/orizzontale 360°; veloci-
tà di scansione 50k pun! /sec. Ogni scansione è stata 
eseguita con la massima copertura del campo visivo 

consen! ta dallo strumento. La risoluzione strumentale 
ado$ ata è stata quella preimpostata “alta”. La nuvola 
di pun!  è stata successivamente importata in oppor-
tuno so& ware, dove è stata sviluppata la fase di post-
processing [4].

3. GEOMETRIE NEL TEATRO D’OPERA DELL’800

A par! re dalla metà del XVIII secolo si assiste ad un 
complessivo riordino dei ! pi edilizi nel quadro di una 
generale riforma delle stru$ ure urbane e territoriali. In 
par! colare in Francia la rielaborazione di nuovi schemi 
! pologici si accompagna a un diba"  to sovente polemi-
co sulle nuove soluzioni da ado$ are, che oscillano tra 
un professionismo tecnico teso a dare risposta ai pro-
blemi emergen!  da una società in corso di industrializ-
zazione e una dichiarata volontà di indurre comporta-
men!  socialmente appropria!  a$ raverso una corre$ a 
confi gurazione dell’edifi cio [5]. Anche il teatro è quindi 

ogge$ o di approfondi!  studi, trovandosi al centro di 
vivaci discussioni tra illuminis! , in par! colare nell’am-
bito dei circoli culturali dell’Encyclopedie. Le ragioni 
e! che si incrociano frequentemente con ragioni este! -
che e funzionali: se nelle parole di D’Alembert il teatro 
è scuola di morale e di virtù, nella nuova pianifi cazio-
ne urbana esso diventa sogge$ o centrale, in grado di 
sos! tuire la chiesa come luogo del culto civile. D’altra 
parte le teorie del sensismo con i nuovi approcci co-
nosci! vi che da queste derivarono, introdussero nuovi 
fa$ ori di defi nizione ! pologica, aprendo ai contribu!  di 
rinnovate scienze quali l’acus! ca e l’o"  ca. 
Si consuma defi ni! vamente la ro$ ura con il teatro 
barocco in una nuova concezione della scena, che era 
stata an! cipata solo alcuni decenni prima dagli alles! -
men!  scenografi ci in veduta per angolo del Bibbiena; si 
assiste alla separazione defi ni! va tra lo spazio del pub-
blico e quello dell’azione a$ oriale, tra realtà e fi nzione, 
in cui l’arco scenico diventa una fi nestra aperta nello 
spazio dell’illusione.

Fig. 4. Pianta del piano terra, del primo ordine dei palchi e del palcoscenico 
del teatro. Disegno di rilievo.

Fig. 5. Sezione trasversale del teatro. Disegno di rilievo.
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Ma sulla riforma del ! po edilizio non vi è unanimità di 
opinioni tra archite"   e teorici che si occupano dell’ar-
gomento. Gli archite"   più radicali, Ledoux, Boullet e 
Durand aderiscono ad una completa revisione della 
forma della sala teatrale, sos! tuendo la tradizionale 
disposizione all’italiana con una rivisitazione del teatro 
classico, che già aveva avuto nel teatro olimpico di Vi-
cenza di Palladio e quello Farnese a Parma di Aleo"   
illustri preceden! . Nella maggior parte dei casi però 
si ri! ene possibile procedere ad una riforma del ! po 
all’italiana, rendendolo più funzionale alle nuove esi-
genze d’uso e non so# ovalutando inoltre la necessità 
di garan! re una ges! one economicamente sostenibile 
dell’a"  vità teatrale da parte dei priva! . 
Su questa linea di ricerca si sviluppa il Saggio sull’Archi-
te� ura Teatrale, di Pierre Pa# e pubblicato a Parigi nel 
1782, che rappresenta un’opera fondamentale nella 
tra# a! s! ca del genere [6]. La principale ques! one af-
frontata è quella della forma geometrica di una sala te-
atrale, che viene tra# ata abbandonando ogni mo! va-

zione di cara# ere e! co ed este! co. L’o"  ca e l’acus! ca 
diventano i principali strumen!  di analisi della forma, 
che a# ribuiscono alle stru# ure dell’edifi cio intorno allo 
spazio della sala, il duplice ruolo di cassa armonica non 
dissimile da un vero e proprio strumento musicale e di 
scatola “pano"  ca” di osservazione.
L’archite# o individua nell’ellisse la fi gura geometrica 
in grado di rispondere ai principali requisi!  di una sala 
teatrale, portando a far coincidere i due fuochi rispet-
! vamente con il centro del palcoscenico e della platea. 
Interessante benché fantasiosa è l’esposizione della 
legge di rifl essione delle onde sonore emesse dalla 
voce del cantante dal palco all’interno della sala, che si 
ispira ad un’analogia di relazione geometrica tra i pun!  
dell’ellisse ed i suoi fuochi. Allo stesso modo il perime-
tro dei palchi diventa il luogo geometrico dei pun!  da 
cui so# endere angoli visuali omogenei risponden!  ad 
una regola geometrica rigorosa (fi g. 12a).
Al di là della corre# ezza dell’impianto teorico defi nito 
da Pa# e, è signifi ca! va la volontà di mo! vare le solu-

zioni geometriche individuate sulla base di un controllo 
sistema! co di fa# ori ogge"  vi (o almeno ritenu!  tali), 
rifuggendo da ogni visione autoritaria e precos! tuita 
e cercando di estendere il metodo scien! fi co ad ogni 
campo dell’a"  vità umana.
Per chiarire il rapporto tra metodi proge# uali nell’ar-
chite# ura teatrale e tracciamen!  geometrici pos!  alla 
base del loro impianto planivolumetrico nell’arco del 
XIX secolo, risulta di estremo interesse l’analisi della 
le# eratura tecnica prodo# a in questo periodo, soprat-
tu# o nelle opere dei suoi tardi epigoni. Se infa"   la pre-
sa dire# a nell’agone polemico del diba"  to culturale ci 
fornisce indicazioni sul clima culturale, nel quale agiva-
no i protagonis!  ed i temi al centro della discussione, 
la sedimentazione di specifi che soluzione tecniche e 
la loro trasmissione come patrimonio condiviso nella 
pra! ca professionale appare dilatarsi nei tempi lun-
ghi delle trasformazioni edilizie, che si sviluppano con 
estrema disomogeneità nei vari contes!  urbani. Negli 
anni manuali e tra# a!  si arricchiscono sempre più di 

Fig. 6. Pianta del piano secondo del teatro. Disegno di rilievo. Fig. 7. Sezione longitudinale del teatro. Disegno di rilievo.
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nuovi contribu!  lega!  al progresso scien! fi co e all’in-
novazione ! pologica e tecnologica, ma nonostante una 
evidente trasformazione dei contenu! , è alla realizza-
zione concreta dei proge#  , che viene delegata la sele-
zione delle soluzioni proposte.
Ne deriva una approccio conosci! vo di cara$ ere pro-
cessuale, che dall’analisi degli esempi storici deriva re-
gole proge$ uali per la costruzione dei nuovi interven!  
in piena con! nuità con il passato. In tal senso il Ma-
nuale dell’Archite� o di Daniele Donghi, che chiude la 
grande stagione della manualis! ca italiana sull’Arte del 
Costruire, raccoglie il repertorio più completo di espe-
rienze nel campo della proge$ azione di archite$ ure 
per lo spe$ acolo, individuandone ni! damente le loro 
ragioni funzionali, formali e tecniche [7].
In par! colare il tracciamento geometrico della sala di 
platea, vero “fulcro” dell’intera proge$ azione teatrale, 
rispe$ o alle più appassionate tra$ azioni tardo se$ e-
centesche, viene ricondo$ o a procedimen!  grafi ci, a 
volte anche complessi, che trovano la loro legi#  mità in 
una analisi sistema! ca dei fa$ ori di defi nizione del ! po 
edilizio, confutando ogni aff ermazione non basata su 
un eff e#  vo fondamento tecnico-scien! fi co. 
La forma geometrica della sala rigorosamente determi-
nata assume quindi il signifi cato di modello funzionale, 
a$ raverso il quale poter esercitare il controllo com-
plessivo del proge$ o, innanzi tu$ o nei suoi requisi!  
acus! ci e di visibilità, che tanto avevano impegnato i 
tra$ a! s!  degli inizi del secolo, ma anche degli aspe#   
più lega!  alla ges! one del teatro come edifi cio-mac-
china per lo spe$ acolo. I requisi!  di una sala teatrale 
vengono così suddivisi in classi che si riferiscono ai se-
guen!  aspe#  : a) dimensioni, b) forma, c) distribuzione 
e disposizione, d) visibilità, e) riscaldamento e ven! la-
zione, f) acus! ca, g) illuminazione, h) accessi alle varie 
categorie di pos! , i) decorazioni.
Nel presente contributo ci siamo concentra!  sull’anali-
si comparata dei requisi!  di forma sviluppa!  da Donghi 
a$ raverso lo studio di un ampio repertorio di esempi 
di sale dei principali teatri nazionali ed esteri. In par-
! colare i procedimen!  di costruzione dei loro traccia!  
geometrici nella ! pologia “a ferro di cavallo”, frequen-
temente ado$ ata nella proge$ azione di teatri all’italia-
na, ci res! tuiscono in presa dire$ a i ragionamen!  sot-
tesi al pensiero idea! vo e conforma! vo dell’impianto 
planimetrico. A par! re da ques!  si tenterà di formulare 
un’ipotesi anche per il teatro Petrarca di Arezzo.

La forma a ferro di cavallo, nasce dall’esigenza di au-
mentare l’ampiezza della sala e con essa la capienza 
di spe$ atori a parità di larghezza del boccascena, che 
rappresentava infa#   il principale limite all’espansione 
di geometrie rigidamente semicircolari. In tal modo si 
riteneva di garan! re comunque adeguata acus! ca e 
visibilità nella sala. Nella generalità dei casi il profi lo a 
ferro di cavallo è rappresentato da una curva policentri-
ca, la cui parte centrale è cos! tuita da un semicerchio 
o da una sua porzione, mentre le par!  simmetriche di 
raccordo con l’arco scenico possono essere cos! tuite 
da uno o due archi di circonferenza con raggio di cur-
vatura crescente. Solo in rari casi è u! lizzata la curva 
elli#  ca secondo la costruzione proposta dal Pa$ e. I 
criteri defi ni!  per il tracciamento della curva policen-
trica sono dedo#   dire$ amente dalla comparazione tra 
schemi geometrici dei principali teatri d’opera, fonda-
! vi della più nobile tradizione italiana. Le dimensioni di 
riferimento assunte sono sempre quelle della massima 
lunghezza (a) e larghezza (b) della sala e ampiezza (c) 
del boccascena. Con riferimento ai traccia!  riporta!  in 
fi g. 13, si ripercorrono i procedimen!  grafi ci esegui!  
per la determinazione del profi lo della cavea interna 
dei teatri alla Scala di Milano, Argen! na e Tordinona 
di Roma e de La Fenice di Venezia (fi gg. 11, 12), oltre a 
quello ideato da Pa$ e nel suo saggio.
La sala del teatro alla Scala è originata dalla proporzio-
ne 13, 11, 8 tra le tre dimensioni di riferimento; da un 
cerchio di diametro AB (distanza tra i muri perimetrali 
massicci) si determinano simmetricamente su questo 
allineamento i centri di curvatura degli archi laterali 
del ferro di cavallo, C e D, ad una distanza rispe#  va-
mente da A e B pari al raggio del cerchio. La larghezza 
del boccascena è individuata nella perpendicolare D’C’ 
all’asse MO, alla distanza assegnata (a) da N, detra$ a la 
profondità della fascia dei palchi.
Più complesso il tracciamento della sala del teatro Ar-
gen! na formato da una policentrica a 5 archi. Fissata 
la larghezza della sala CC’, viene determinato sull’asse 
della sala il centro O di curvatura dell’arco di cerchio 
contrapposto all’arco scenico ad una distanza da CC’ 
pari a 1/3 EC. Su CC’ si determinano i centri di curva-
tura delle porzioni di arco intermedie in una posizione 
tale che EB = 2/3 EC. Il centro di curvatura delle ul! me 
porzioni di arco è posto invece ad una distanza di 5/4 
CC’. La posizione dell’arco scenico è collocata ad una 
distanza da E pari a EG.

Fig. 8. Prospetto della palazzina di ingresso del teatro. Fotopiano.
Fig. 9. Scheda di sintesi sullo stato di conservazione di ogni ambiente del 
teatro (room by room).
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Il teatro di Tordinona presenta un profi lo della sala 
contrapposto al boccascena semicircolare, analogo a 
quello alla Scala, con archi di raccordo aven"  raggio di 
curvatura pari a 8/5 CO. L’arco scenico risulta tangente 
al cerchio principale.
Il teatro La Fenice è originato anch’esso da un semi-
cerchio ma il raggio di curvatura degli archi di raccordo 
risulta più ampio pari a 9/4 CO; l’arco scenico è posto 
invece ad una distanza da O pari a 4/3 OC.
Nel tracciamento della forma elli#  ca per la sala del te-
atro, descri$ o da Pa$ e nel suo saggio, il rapporto tra 
gli assi dell’ellisse è di 4 a 3.  La sala risulta tu$ avia in-
teramente compresa all’interno di un quadrato di lato 
pari alla dimensione dell’asse minore, presentando 
quindi una ugual dimensione di larghezza e lunghezza. 
La determinazione dei fuochi avviene a$ raverso il trac-
ciamento per uno degli estremi del sudde$ o asse di un 
arco di circonferenza di raggio pari alla metà dell’asse 
maggiore (sfru$ ando le note proprietà dell’ellisse). 
L’ellisse viene tracciato con il metodo del doppio cer-

chio di piccolo e grande diametro.
Un ulteriore problema di tracciamento nelle sale dei 
teatri all’italiana riguarda la suddivisione dei palchi con 
l’individuazione dell’angolo di inclinazione o#  male dei 
vari muri di separazione tra un palco e l’altro, in quanto 
fortemente incidente sui requisi"  di visibilità e acus" -
ca.  Un criterio ricorrente è quello di allineare i muri se-
condo un unico centro di convergenza per quelli situa"  
nella parte contrapposta al palcoscenico. Nelle porzio-
ni laterali di raccordo con il boccascena invece si cerca 
di a$ enuare i problemi di visibilità inevitabilmente pre-
sen"  con una variazione progressiva dell’inclinazione 
delle pare"  divisorie, individuando centri sempre più 
ravvicina"  rispe$ o alla linea dell’arco scenico.

4. DAL TRATTATO AL PROGETTO: UN’APPLICA-
ZIONE DA MANUALE

Il rilievo di un edifi cio non rappresenta soltanto il sup-

porto necessario alla predisposizione di qualsiasi inter-
vento di restauro, ma apre frequentemente inaspe$ a"  
scenari di conoscenza per l’interpretazione dell’edifi cio 
sulla sua consistenza originaria, sulla sua evoluzione " -
po-morfologica, sulle logiche proge$ uali che lo hanno 
determinato, per una comprensione profonda quindi 
del suo de$ ato geometrico, proporzionale e costru#  -
vo.
Il caso del teatro Petrarca di Arezzo appare a prima vi-
sta piu$ osto favorevole allo studioso, avendo a dispo-
sizione un’ampia documentazione storica conservata 
presso l’archivio dell’Accademia del Teatro, cos" tuita 
da una estesa raccolta disegni, relazioni tecniche, con-
tabilità di lavori, corrispondenze e scri#   di vario gene-
re. Tu$ avia sul problema centrale della proge$ azione 
della sala teatrale nell’O$ ocento, i documen"  appaio-
no ancora oggi re" cen" . Un vago accenno è riportato 
nell’inventario del Pigli, dove l’amministratore si occu-
pa della descrizione della platea: La platea dall’imboc-
catura della medesima appena sor� �  dal de� o forno 

Fig. 10. Rilievo con scanner laser: acquisizione della nuvola di punti.
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Fig. 11.  a) Sezione ed elevazione della sala del teatro Argentina di Roma; 
b) pianta del teatro di Tordinona; c) pianta del teatro Argentina (estratti da: 
Proust P., Tavole dell’Encyclopedie di Diderot e D’Alambert, 1992, pp. 89, 
96).
Fig. 12. a) Tav. I - pianta di un teatro secondo i principi dell’ottica e 
dell’acustica, modello ellittico di Patte; b) Tav. E - spaccato e pianta del 
teatro La Fenice; c) Tav. A - pianta, sezione e prospetto del teatro alla Scala 
(estratti da: Patte P., Saggio sull’architettura teatrale, 1830, pp. 408, 414, 
422).
Fig. 13. Tracciamento della sala dei principali teatri italiani secondo Daniele 
Donghi: alla Scala a Milano, Argentina e Tordinona a Roma, La Fenice a 
Venezia e il modello ellittico di Patte. 



LE MISURE  DELL’ARCHITETTURAvolume 8/n.15 - lugl io 2015

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON

http://disegnarecon.univaq. i t

13.9BIAGINI

Architetture per i l  “recitar cantando”: geometria e progetto nel Teatro Petrarca di Arezzo

fi no al parape� o dell’orchestra è lunga B:   , e larga 
nel più esteso della curva B:   . Questa curva è semicir-
colare racchiusa da parape� o dei palchi che da B: 3 e 
soldi 14 d’altezza dal punto dove esistono i palchi de� e 
delle streghe si solleva fi no a B: 4,4,4. ... [8]. Questo 
breve estra! o dal lungo inventario generale ci me! e 
sulla giusta strada per il tracciamento del profi lo della 
sala, mentre pone alcuni interroga# vi sulla defi nizio-
ne del rapporto tra an# che unità mensorie e regole 
proporzionali nel medesimo tracciato. La misura della 
larghezza e lunghezza della sala non risulta infa$   tra-
scri! a nel documento al contrario di altre dimensioni 
di minor interesse.
Sono pervenu#  a noi oggi alcuni disegni del teatro, 
variamente a! ribuibili o a una par# colare fase pro-
ge! uale o a una fase immediatamente successiva alla 
sua realizzazione, certamente di mano del Bellini o co-
munque dell’ambiente dei suoi collaboratori, che do-
cumentano la confi gurazione geometrica dell’edifi cio. 
Si tra! a in par# colare di tre elabora#  grafi ci rela# vi alle 

piante del piano terra con il primo ordine di palchi, del 
piano secondo e della sezione trasversale principale. In 
ognuna è riportata una scala grafi ca di 40 braccia fi o-
ren# ne, che misurate nel disegno portano a defi nire 
un rapporto di rappresentazione dell’edifi cio di circa 
1:125 per le due piante e di 1:60 per la sezione (fi gg. 
2, 3). Un’indagine proporzionale su tali disegni dovrà 
quindi tenere conto dell’approssimazione correlata. 
Il braccio fi oren# no rappresentava l’unità di misura 
uffi  ciale nella Toscana granducale. Sappiamo in realtà 
che unità mensorie locali con# nuarono ad essere u# liz-
zate in tu! a la regione, nonostante l’ordinanza emessa 
da Pietro Leopoldo nel 1782 ne imponesse la dismis-
sione (fi g. 21). Nelle Tavole di ragguaglio per la riduzio-
ne dei pesi e misure che si usano in diversi luoghi ... [9] 
si fi ssavano inoltre i rispe$  vi so! omul# pli delle unità 
principali: il braccio era diviso in 20 soldi, il soldo in do-
dici denari, il denaro in dodici pun# . Secondo queste 
tavole il braccio di Arezzo risultava leggermente supe-
riore rispe! o a quello fi oren# no, misurando 1 braccio 

Fig. 16. La sala degli spettatori del teatro Petrarca prima a) e dopo b) i lavori 
di restauro.

(di Firenze), 3 soldi, 7 denari e 2 pun# .
Di queste diffi  coltà di conversione mensoria i docu-
men#  storici danno ampio riscontro, sopra! u! o in oc-
casione degli acquis#  di materiali da costruzione, che 
vengono spesso approvvigiona#  da località della pro-
vincia (ad esempio il legname proveniva dal Casen# -
no), ove erano in uso ancora diff eren#  unità di misura. 
Se l’approfondimento della vicenda del can# ere potrà 
senz’altro chiarire i mol#  aspe$   lega#  a questa diffi  -
coltà di comprensione dei codici di misurazione delle 
quan# tà, in fase proge! uale la provenienza dell’archi-
te! o Bellini da Firenze non lascia dubbi sull’imposta-
zione dei traccia#  geometrici del proge! o.
Come già ricordato Bellini era stato selezionato dagli 
accademici tra vari proge$  s#  in virtù dell’o$  ma riusci-
ta della sua ristru! urazione del teatro Alfi eri di Firenze 
appena due anni prima nel 1828 [10]. L’analisi dei di-
segni di questo proge! o (fi gg. 17, 18) ci confermano 
il loro legame con i corrisponden#  disegni del teatro 
Petrarca di Arezzo.

Fig. 14. Il plafone di platea dopo il recente restauro. Fig. 15. Bozzetto (non realizzato) per la decorazione della “gran volta” della 
sala del teatro Petrarca, 1832. Archivio dell’Accademia del Teatro Petrarca.
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Di par! colare interesse appare quindi il riconoscimen-
to delle matrici geometriche dei due teatri del Bellini 
nel confronto dire" o tra i disegni di proge" o e i disegni 
di rilievo esegui!  in occasione della descri" a campa-
gna di rilevamento.
Tale confronto è stato condo" o essenzialmente sugli 
elabora!  planimetrici, procedendo all’acquisizione di-
gitale delle immagini dei disegni di proge" o e alla loro 
“messa in scala” con i grafi ci ve" oriali delle piante di 
rilievo. Tale operazione è stata eseguita sia nelle uni-
tà di misura metriche a" uali che in quelle storiche in 
braccia fi oren! ne. Il controllo di queste ul! me è stato 
affi  dato ad una griglia geometrica a maglie quadrate 
in tale unità.

4.1. I disegni di proge� o dei due teatri di Bellini. 
L’accostamento in opportuna scala dei due disegni del-
le piante ha dato un esito che riteniamo di estremo in-
teresse per la comprensione del processo proge" uale. 
Le geometrie della cavea di platea dei due teatri sono 

esa" amente sovrapponibili, mentre un modesto scarto 
è riscontrabile nella sezione ver! cale alla sommità del-
la volta, leggermente più alta nel caso are! no. Appare 
quindi chiara la volontà del Bellini di non arrischiarsi in 
un diff erente profi lo della sala, essendo stata proprio la 
qualità acus! ca del teatro Alfi eri a favorirlo nella sele-
zione per il proge" o del nuovo teatro di Arezzo. L’unica 
variazione signifi ca! va si rileva nel numero dei palchi 
che nel caso are! no viene aumentato di una fi la per 
ciascun braccio del ferro di cavallo, ma rido" o di un 
ordine, probabilmente su richiesta della stessa com-
mi" enza. E’ u! le osservare che l’impianto stru" urale 
dei due teatri appare profondamente diverso, poiché il 
Bellini nel teatro Alfi eri deve ada" arsi ad un contesto 
preesistente; ciononostante il profi lo della sala rimane 
un’invariante anche nel proge" o del nuovo edifi cio.

4.2. I disegni di rilievo e di proge� o del teatro Petrarca.
Il confronto tra i disegni di rilievo e quelli di proge" o 
del teatro Petrarca rivela una sostanziale iden! tà nella 

Fig. 17. “Icnografi a del Piano dell’Ordine della Corona e del Palco Scenico del Nuovo Teatro Alfi eri di pertinenza degli Ill.mi SSig. Accademici Risoluti e con la Delineazione ancora dell’icnografi a del primo Ordine del vecchio Teatro, chiamato 
teatro di Santa Maria e dei contigui Quartieri che esistevano”. Arch. Vittorio Bellini, 1828. 
Fig. 18. “Sezione trasversale contrassegnata in pianta dalla linea CD”. Nuovo Teatro Alfi eri. Arch. Vittorio Bellini, 1828. Archivio Storico del Comune di Firenze.

confi gurazione geometrica sia in pianta che in sezione. 
Unica variazione di una qualche rilevanza riguarda la 
profondità del palcoscenico, che risulta nell’edifi cio re-
alizzato più contenuta di circa 1 metro.
Il modello generale di tracciamento degli ambien!  
principali del teatro può essere determinato nel se-
guente modo (fi g. 19): “il muraglione” di spina del tea-
tro nella suo sviluppo complessivo defi nisce un re" an-
golo con rapporto tra i la!  di 1:2, ovvero due quadra!  
accosta!  di lato pari a 31 braccia; lo spessore del muro 
è costante, sia nella sezione orizzontale che ver! cale, 
ed è pari a 1 braccio e 6 soldi.
La forma della sala di platea viene defi nita con un me-
todo analogo a quello dei teatri alla Scala e La Fenice: 
il rapporto tra lunghezza e larghezza della sala è pari a 
1,17, che è compreso tra 1,16 del teatro veneziano e 
1,18 del teatro milanese.
Il tracciamento (fi g. 20a) si sviluppa a par! re dal cer-
chio di base, il cui diametro è pari alla larghezza stabili-
ta per la sala, che nel teatro Petrarca è pari a 23 braccia 



LE MISURE  DELL’ARCHITETTURAvolume 8/n.15 - lugl io 2015

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON

http://disegnarecon.univaq. i t

13.11BIAGINI

Architetture per i l  “recitar cantando”: geometria e progetto nel Teatro Petrarca di Arezzo

e 10 soldi (da rilievo). Il suo profi lo è una curva policen-
trica cos" tuita dal semicerchio opposto al boccascena 
e dai due archi simmetrici di raccordo. Sull’allineamen-
to del diametro parallelo al boccascena si trovano in 
posizione simmetrica i centri di curvatura di tali archi 
ad una distanza dal centro del cerchio di base pari a 4 
volte la misura del suo raggio. E’ un valore sensibilmen-
te maggiore rispe# o a quello degli altri due teatri (2 R 
per la Scala e 9/4 R per La Fenice), che trova tu# avia 
una gius" fi cazione nelle dimensioni notevolmente su-
periori in valore assoluto di ques"  ul" mi; infa$   poiché 
la larghezza del boccascena non varia proporzional-
mente alle altre dimensioni, all’aumentare del raggio 
del cerchio di base, saranno necessari in generale rac-
cordi di maggior curvatura. Ciò si traduce in realtà in un 
vantaggio per i teatri più piccoli in quanto migliora sen-
sibilmente la visibilità anche dei palchi pos"  nei bracci 
di raccordo. La linea del boccascena è posta ad una di-
stanza dal centro del cerchio di base pari a 15 braccia e 
10 soldi, ovvero coincide con la tangente al cerchio più 

interno del “muraglione”. Gli archi di raccordo, interse-
cando tale linea, determinano la larghezza del bocca-
scena che risulta pari a 19 braccia e 15 soldi.
Il tracciato geometrico della sala deve essere comple-
tato con il posizionamento dei muri di separazione dei 
vari palchi in rapporto alle migliori condizioni di visibili-
tà conseguibili. Anche in questo caso la regola manua-
lis" ca ci off re preziose indicazioni (fi g. 20b).
Lungo il perimetro della sala vengono individuate por-
zioni di arco di medesima lunghezza (mediamente di 
circa 3 braccia e 5 soldi), che individuano l’apertura di 
aff accio dei palchi. I muri di separazione inciden"  sul 
semicerchio di base esterno, convergono tu$   nell’in-
tersezione H dell’asse della sala con il cerchio di base 
interno. Per determinare la posizione delle pare"  di-
visorie dei palchi rimanen" , si divide HL, distanza di 
H dalla linea del boccascena (3 braccia e 15 soldi) in 
4 par" ; sono così individua"  anche i pun"  di conver-
genza delle tramezzature dei palchi via via più prossimi 
all’arco scenico.

Fig. 19. Modello generale di tracciamento del teatro Petrarca di Arezzo.
Fig. 20. a) Tracciamento della sala di platea; b) tracciamento dei muri di separazione tra i palchi
Fig. 21. Frontespizio dell’Ordinanza del Granduca Leopoldo per il ragguaglio dei pesi e delle misure, 1782.



LE MISURE  DELL’ARCHITETTURAvolume 8/n.15 - lugl io 2015

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON

http://disegnarecon.univaq. i t

13.12BIAGINI

Architetture per i l  “recitar cantando”: geometria e progetto nel Teatro Petrarca di Arezzo

Nella sezione ver! cale il vuoto della sala presenta un 
rapporto tra la maggiore larghezza e altezza molto 
vicino a 1 (13,70 m / 13,30 m = 1,03), ovvero è iscrit-
to in un quadrato. Nel teatro Alfi eri tale rapporto è 
esa# amente pari a 1. Ciò fa pensare ad una scelta 
deliberata da parte del proge$  sta (fi g. 23). 
La gran volta è una superfi cie ovoidale (fi gg. 14, 15) 
che in sezione trasversale forma una curva policen-
trica molto ribassata nella parte centrale; la sezione 
longitudinale invece si raccorda pressoché in con! -
nuità con il boccascena mediante un profi lo re$  li-
neo orizzontale [11]. La volta, originariamente rea-
lizzata in stuoia intonacata, oggi è in gesso trafi lato 
su rete metallica, impostata alla quota di 13,30 m su 
una cornice in stucco; la monta massima al centro 
della sala è di 1,70 cm. Le raccomandazioni del Pat-
te sembrano in questo caso ben rispe# ate: la volta 
infa$   non deve essere eccessivamente curva (quasi 
piana al centro) e nessun ostacolo deve interferire 
con la regolare propagazione e rifl essione verso la 
sala dell’acuto emesso dal virtuoso.

5. CONCLUSIONI

Lo studio presentato ha inteso fornire una chiave di 
le# ura dell’archite# ura teatrale nell’800, verifi can-
do nel caso specifi co del teatro Petrarca di Arezzo, 
permanenze e innovazioni in rapporto ad una prassi 
proge# uale sedimentata nella tra# a! s! ca a# raverso 
l’analisi delle realizzazioni più signifi ca! ve dell’epoca. 
L’a# eggiamento del proge$  sta di fronte alla rego-
la manualis! ca tu# avia non appare mai di passiva 
acce# azione del canone proposto e l’elaborazione 
della soluzione composi! va a$  nge in mol!  casi ad 
un’esperienza personale, che fi ltra cri! camente in-
formazioni, norme e prece$  .
All’interno di questo percorso di ricerca il rilievo ar-
chite# onico cos! tuisce l’essenziale strumento di va-
lidazione delle ipotesi formulate, non solo nella sua 
evidenza di documento di informazioni trasmissibili, 
ma in quanto processo di conoscenza maturato nel-
lo studioso durante le stesse a$  vità di rilevamento 
che, ricordando le parole di Sanpaolesi, dis  ngue i 
veri conoscitori da coloro che restano alla superfi cie, 
anche se così de# a colta della conoscenza.

Fig. 24. Rilievo dei prospetti principali dell’Ospedale di Sant’Antonio a Lastra a Signa. Fotopiani [12]. All’interno di questo edifi cio Vittorio Bellini nel 1828 ricava 
una sala teatrale per l’Accademia dei Risoluti.

Fig. 22. Studio del profi lo di curvatura della volta nel salone da ballo. Ing. L. Materassi, 1838. Archivio dell’Accademia del Teatro Petrarca.
Fig. 23. Analisi del profi lo di curvatura della volta nella sala del teatro e proporzioni del vuoto  di platea.
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Architetture per i l  “recitar cantando”: geometria e progetto nel Teatro Petrarca di Arezzo

NOTE  

[1] Inventario Generale della fabbri-
ca e degli annessi che formano il 
nuovo Teatro Petrarca costruito in 
Arezzo negli anni 1831 e 1832 e 
degli Impostami Mobili Attrezzi che 
compongono il corredo necessario 
del medesimo. Compilato da me 
sottoscritto nel dì quindici Gennaio 
dell’Anno Mille ottocento trentatre. 
Si tratta di un volume di 168 pagine 
manoscritte nel quale il computi-
sta Pigli descrive minuziosamente 
lo stato di consistenza del teatro 
prossimo all’inaugurazione, con-
servato presso l’Archivio dell’Acca-
demia del Teatro Petrarca di Arezzo. 

[2] Il progetto di restauro e adegua-
mento funzionale del Teatro Petrar-
ca è stato redatto da Carlo Biagini, 
Piero Bracciali e Roberto Verdelli. Al 
rilievo del teatro hanno partecipato 
inoltre Francesco Misuri, Andrea 
Aramini e Gaia Group srl (per le ac-
quisizioni scanner laser).

[3] Carta del Rilievo Architettonico, 
2000, Roma, p.1.

[4] Si riportano di seguito le princi-
pali dimensioni della sala del teatro 
Petrarca di Arezzo:
- largh. massima, 13,70 m;
- lungh. sala, 15,75 m;
- largh. boccascena, 11,45 m;
- profondità proscenio, 3,35 m;
- largh. proscenio, 17,70 m;
- lungh. palcoscenico, 12,90 m;
- altezza sala alla sommità della 
volta, 13,30 m;
- altezza palcoscenico, 1,60 m.

[5] Per una comprensione del ruolo, 
che a partire dal XVIII secolo, venne 
ad assumere il tipo edilizio nel con-
trollo sociale e nella repressione 
di comportamenti ritenuti sconve-
nienti, si rinvia alla lucida analisi di 
Goffmann, Erving (1968), Asylums. 
Le istituzioni totali, Einaudi, Torino.

[6] Pierre Patte, oltre che brillante 
trattatista, è una personalità di pri-
mo piano nel mondo accademico 
parigino, pur assumendo posizioni 

non prive di ambiguità nelle que-
stioni più calde che agitano il di-
battito tecnico-culturale. Si ricorda 
la strenua opposizione a Rondelet 
in occasione della contesa intorno 
alla stabilità della basilica di Sain-
te Geneviève (Pantheon). In questo 
caso il suo atteggiamento fu tutt’al-
tro che aperto al confronto scien-
tifi co con il gruppo degli ingegneri 
dell’Ecole Polytechnique (tra cui 
oltre Rondelet, Souffl ot, Perronet, 
Gauthey e Frezier), sostenendo il 
primato dell’ordine e della storia 
su ogni altra evidenza dimostrativa. 
Per un approfondimento sul tema 
si veda: Biagini, Carlo (2002), Arte 
di Edifi care nella manualistica tra 
‘800 e ‘900, in “Atti e Memorie 
dell’Accademia Petrarca”, Annali 
vol. LXII, Le Balze, Montepulciano 
(Si), pp. 169-88.

[7] L’opera del Donghi rappre-
senta uno dei testi più importanti 
della letteratura tecnica italiana, 
pubblicata all’indomani della pro-
mulgazione della legge nazionale 
sui Lavori Pubblici del 1895. E’ 
una raccolta enciclopedica di tipi 
edilizi, criteri progettuali, tecniche 
costruttive e modalità esecutive, 
ispirata al trattato tedesco Bukun-
de des Architekten. Donghi si pone 
così l’obiettivo di rinnovare la cul-
tura tecnica italiana, dismettendo 
l’orientamento manualistico a ca-
rattere teorico-applicativo fi lo-fran-
cese, preferendo l’impostazione 
pratico-sperimentale tedesca più 
attenta all’innovazione tecnologica 
nel settore delle costruzioni.

[8] Cit. Inventario Generale, pp. 
26-7

[9] La sterminata varietà di unità di 
misura utilizzate nel Granducato di 
Toscana alla fi ne del ‘700, è testi-
moniata dalle oltre 800 tavole di 
ragguaglio pubblicate dal Serristori. 
Solo nel territorio attorno ad Arezzo, 
le Comunità che adottavano proprie 
unità di misura erano: Anghiari, Ba-
dia Tedalda, Borgo San Sepolcro, 
Castiglion Fiorentino, Castel San 

Niccolò, Cortona, Foiano, Lucigna-
no, Monte San Savino, Monterchi, 
Pieve Santo Stefano, Poppi, Prato-
vecchio, Rassina, Sestino.

[10] A Vittorio Bellini è attribuito 
in questo stesso anno anche il ri-
adattamento a teatro dell’antico 
Ospedale di Sant’Antonio a Lastra 
a Signa (da taluni ritenuto opera 
giovanile di Brunelleschi), proba-
bilmente patrocinato dalla stessa 
Accademia dei Risoluti di Firenze. 
Il teatro prenderà nome La Fenice 
(si veda Garbero Zorzi E., Zangheri 
L. 1998).

[11] Lo studio specifi co dei profi li 
geometrici delle volte leggere in 
stuoia intonacata è attestato da 
alcuni disegni eseguiti dall’Ing. Lo-
renzo Materassi per il salone delle 
feste, che venne realizzato alcuni 
anni dopo l’apertura del teatro.

[12] Il rilievo dell’Ospedale di 
Sant’Antonio a Lastra a Signa è 
stato condotto nell’ambito delle 
attività didattiche del corso di Di-
segno dell’Architettura, Scuola di 
Ingegneria dell’Università di Firen-
ze, A.A. 2007/08, tenuto dall’autore 
con la partecipazione degli studenti 
Riccardo Foconi, Elena Frangioni e 
Claudio Iacono.

BIBLIOGRAFIA  

Bartoli, Maria Teresa (1997), Le 
ragioni geometriche del segno ar-
chitettonico, Alinea, Firenze.

Bartoli, Maria Teresa, Biagini, Car-
lo (2012), San Giovanni di Dio, un 
contributo di conoscenza dal rilie-
vo, in Ghidetti, Enrico, Diana, Es-
ther, “Settecento anni di storia. San 
Giovanni di Dio, un ospedale da non 
dimenticare”, Polistampa, Firenze.

Bertocci, Stefano, Bini, Marco 
(2012), Manuale del rilievo architet-
tonico e urbano, Città Studi, Novara.

Biagini, Carlo, Pincelli, Anna (2015), 
Teatro Petrarca in Arezzo. Cono-
scenza e restauro, Edifi r, Firenze.

Caniggia, Gianfranco, Maffei, Gian 
Luigi (1979), Lettura dell’edilizia di 
base, Marsilio, Venezia.

Carta del Rilievo Architettonico, 
2000, Roma.

Cresti, Carlo, Zangheri, Luigi (1978), 
Architetti e ingegneri nella Toscana 
dell’Ottocento, Uniedit, Firenze.

Degl’Innocenti, Piero (2001), Ar-
chitetture per lo spettacolo, Alfani, 
Firenze.

Docci, Mario, Maestri, Diego (1994), 
Manuale del rilevamento architet-
tonico e urbano, Laterza, Bari.

Donghi, Daniele (1916), Manuale 
dell’Architetto, Utet, Torino.

Durand, Jean Nicolas Louis (1817), 
Precis des lecçons d’architecture, 
ristampa a cura di D’Alfonso Erne-
sto, 1986, Clup, Milano.

Garbero Zorzi, Elvira, Zangheri, Lu-
igi (a cura di) (1994), I teatri storici 
della Toscana. Arezzo e Provincia, 
Marsilio, Venezia.

Garbero Zorzi, Elvira, Zangheri, Lu-
igi (a cura di) (1998), I teatri storici 
della Toscana. Provincia di Firenze, 

Prato e Provincia, Marsilio, Venezia.

Guenzi, Carlo (a cura di) (1993), 
L’Arte di Edifi care. Manuali in Italia 
1750-1950, Be-Ma, Milano.

Kauffmann, Emil (1966), L’archi-
tettura dell’Illuminismo, Einaudi, 
Torino.

Maglio, Andrea (2010), L’acustica 
nell’architettura teatrale al princi-
pio del XIX secolo: dal National The-
ater allo Schuspielhaus di Berlino, 
in D’Agostino Salvatore (a cura di), 
“Storia dell’Ingegneria”, Atti del 3° 
Convegno Nazionale, Napoli 19/21 
aprile 2010, Cuzzolin, Napoli, pp. 
459-68.

Milizia, Francesco (1773), Del tea-
tro, Pasquali, Venezia.

Patte, Pierre (1830), Saggio sull’ar-
chitettura teatrale, ossia sulla 
struttura più vantaggiosa per una 
sala da spettacoli relativamente ai 
principi dell’ottica e della scienza 
della musica, [traduzione da edizio-
ne francese, Parigi, 1782], a cura di 
Landriani Paolo, Ferrario, Milano. 
http://www.archive.org/details/sto-
riaedescrizio00ferr.

Proust Jacques (a cura di) (1992), Il 
mestiere e il sapere. Tutte le tavole 
dell’Encyclopedie di Diderot e D’A-
lembert, Mondadori, Milano.

Sanpaolesi, Piero (1973), Discor-
so sulla metodologia generale del 
restauro dei monumenti, Edam, 
Firenze.

Serristori, Antonio (1782), Tavole 
di ragguaglio per la riduzione dei 
pesi e delle misure che si usano 
in diversi luoghi del Granducato di 
Toscana, Cambiagi, Firenze.

Tamburini, Elena (1984), Il luogo 
teatrale nella trattatistica italiana 
dell’800. Dall’utopia giacobina alla 
prassi borghese, Bulzoni, Roma.


